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Antonio Buitoni

Rodolfo Paleotti e il fregio con le Storie della vita
di Gabriele e Alfonso Paleotti in San Giuliano

Nel cuore di Via Santo Stefano, tra le 
mura della chiesa di San Giuliano, so-
pravvivono due fregi seicenteschi che il 
tempo ha quasi dimenticato. Collocati al 
piano superiore nella canonica - un tempo 
sala dell’appartamento abbaziale - questi 
dipinti, a lungo trascurati dagli studiosi 
e erroneamente attribuiti ad Alessandro 
Tiarini, custodiscono una narrazione fa-
miliare e istituzionale di due grandi figu-
re della Chiesa bolognese che merita di 
essere riscoperta (figg. 1, 2).
Anticipando una ricerca più ampia tut-
tora in corso - già illustrata in occasione 
di una conferenza del Comitato per Bolo-
gna Storica e Artistica - propongo ai let-
tori della Torre della Magione una prima 
lettura di queste opere, nella stessa forma 
presentata in quell’occasione. Si tratta di 
dipinti preziosi non solo per la loro rara 
iconografia, ma anche per il ruolo che ri-
vestono nel tramandare la memoria visiva 
di due figure centrali della storia ecclesia-

(1)   Il testo completo dell’articolo presenterà l’illustrazione integrale del ciclo, accompagnata dalle note.

Fig. 1 Anonimo, inizio sec. XVII, Storie di Gabriele 
Paleotti, Bologna, San Giuliano (canonica).

Fig. 2 La canonica di San Giuliano con il fregio in 
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stica bolognese: Gabriele e Alfonso Pale-
otti1.
La trascuratezza riservata a questi fregi 
risulta piuttosto singolare, considerando 
che essi illustrano momenti fondamentali 
della vita del celebre cardinale Gabriele 
Paleotti (1523–1597), figura di spicco del 
Concilio di Trento, Vescovo di Bologna 
dal 1566 e primo Arcivescovo della città 
dal 1582 (fig. 3), nonché del cugino Alfon-
so Paleotti (1531–1610), suo successore e 
secondo Arcivescovo di Bologna dal 1597 
al 1610, il quale, a causa della diffidenza 
della Curia romana, non fu mai elevato 
al cardinalato. Gabriele Paleotti, rifor-
matore delle istituzioni religiose bolo-
gnesi attraverso l’applicazione rigorosa 
dei decreti tridentini, è noto soprattut-
to per il Discorso delle Immagini sacre e 
profane (1582), trattato volto a sottoporre 
la pittura sacra alle severe normative del 
Concilio di Trento, rimasto incompiuto a 
causa della morte dell’autore. Il Discorso, 
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riscoperto grazie ai fondamentali studi di 
Paolo Prodi negli anni Cinquanta e Ses-
santa del Novecento, ha assunto un ruolo 
centrale nello studio delle teorie artisti-
che, rivelandosi decisivo nel passaggio 
della pittura bolognese dal tardo Manie-
rismo al naturalismo dei Carracci. Forse 
è stata proprio la distanza dall’immagine 
moderna dei Paleotti a contribuire al di-
sinteresse per questi dipinti, che non si 
conformano alle interpretazioni in chia-
ve ‘riformista’ o ‘controriformista’ adot-
tate dalla maggior parte degli studiosi 
dopo gli studi di Prodi, spesso non prive 
di equivoci e contraddizioni. Nei fregi 
di San Giuliano, infatti, non si riscontra 
nulla del Discorso delle Immagini sacre e 
profane paleottiano.
È invece interessante osservare quale 
immagine si volesse tramandare dei due 
Paleotti pochi anni dopo la loro morte, 
all’interno dell’ambito familiare. Vie-
ne esaltato, non senza suggestioni mon-
dane, il ruolo istituzionale di Gabriele 
come principe della Chiesa e primo Ar-
civescovo di Bologna, e quello del nipote 
Alfonso, vescovo e suo successore, in una 
rappresentazione fortemente celebrativa 
della famiglia Paleotti. In essa vengono 
messe in risalto anche le prestigiose pa-
rentele con la nobiltà bolognese, attra-
verso un’ampia serie di stemmi che co-
stituiscono una preziosa campionatura 
dell’araldica cittadina, meritevole di uno 
studio autonomo.
I dipinti furono commissionati nei primi 

Fig. 3 Ritratto dell’arcivescovo cardinale Gabriele 
Paleotti.

Fig. 4 Pittore emiliano, sec. XVII, Ritratto di mons. 
Rodolfo Paleotti, Imola, Palazzo Vescovile.
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anni del Seicento da Rodolfo di Enea Pa-
leotti, Priore e Abate commendatario di 
San Giuliano, Vescovo di Imola dal 1611 
fino alla sua morte nel 1619, cugino del 
Cardinale Arcivescovo Gabriele e nipote, 
per parte paterna, dell’Arcivescovo Al-
fonso (fig. 4). In una saletta contigua si 
conservano i resti del fregio dedicato ad 
Alfonso Paleotti, molto rovinato e in par-
te perduto, che ha suscitato un interesse 
ancora più modesto. L’attribuzione dei 
fregi ad Alessandro Tiarini risale al 1723, 
quando l’abate Zauli ricordava “stanze 
storiate nell’interiore dal Penello del ri-
nomato Alessandro Tiarini Bolognese, 
celebre frescante bolognese”.
Questa tardiva attribuzione, ignorata dal-
le fonti seicentesche (Masini e Malvasia) 
e da escludere per evidenti ragioni stili-
stiche e qualitative, non è spiegabile in 
assenza di documentazione, ma potrebbe 
riferirsi a dipinti perduti del Tiarini in 
altri ambienti dell’appartamento abba-
ziale, che doveva originariamente essere 
più ampio. Le figure inserite all’interno 
della quadratura architettonica lungo 
le pareti della sala sono state avvicinate 
a Francesco Brizzi, allievo di Ludovico 
Carracci. L’ipotesi più recente, avanzata 
da Daniele Benati, suggerisce che l’anoni-
mo pittore dei fregi possa essere ricercato 
nell’ambito del Brizzi: “mostra una cultu-
ra ancora cinquecentesca con aggiorna-
menti carracceschi che, senza poterglisi 
direttamente riferire, vanno in direzione 
di un Francesco Brizzi”. Questa ipotesi 

attributiva potrebbe trovare un avallo in-
diretto: Brizzi abitava infatti in una casa 
della parrocchia di San Giuliano, poi la-
sciata al figlio Filippo, autore della pala 
dell’altare maggiore della chiesa raffigu-
rante il Santo omonimo. Inoltre, il Mal-
vasia ricorda opere di Brizzi nella villa di 
Annibale Paleotti a San Marino di Ben-
tivoglio.
Scartata la prestigiosa attribuzione ad 
Alessandro Tiarini, i due fregi - destinati, 
almeno per ora, a restare anonimi – no-
nostante la qualità esecutiva un po’in-
certa e numerosi restauri, si distinguono 
per un’iconografia pressoché unica. Nei 
palazzi bolognesi dovevano certamente 
esistere altri cicli pittorici dedicati agli 
episodi storici più rilevanti della città - 
come, ad esempio, quelli sull’incorona-
zione di Carlo V - e alle biografie dei per-
sonaggi illustri appartenenti alle grandi 
famiglie. Tuttavia, tali testimonianze 
sono oggi completamente scomparse, vit-
time dei rinnovamenti architettonici e 
dei mutamenti del gusto e, soprattutto, 
della preferenza dei committenti per sog-
getti biblici, mitologici e di storia anti-
ca. “I cicli pittorici dedicati a personaggi 
moderni risultano pertanto estremamen-
te rari.
I dipinti erano sicuramente già presenti 
quando, nel 1623, al termine dei lavori di 
ricostruzione della canonica, gli abati di 
San Giuliano iniziarono a risiedervi sta-
bilmente. Lo stemma, finora non iden-
tificato, del Cardinale Legato Benedetto 
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Giustiniani (di rosso al castello fortifica-
to di tre torri, quella di mezzo più alta: 
il tutto d’argento, al capo d’oro all’aquila 
nascente coronata di nero) (fig. 5), collo-
cato sopra il camino della parete di fon-
do della sala, consente di datare i fregi al 
periodo - insolitamente lungo - della sua 
legazione (1606–1611), forse intorno al 
1606, quando Rodolfo Paleotti commis-
sionò alcuni restauri non meglio precisati 
nella chiesa. 
Ancora all’inizio del Settecento, l’Abate 
Zauli scriveva che “la Canonica… così ben 
intesa ne’ suoi appartamenti… può ben 
dirsi degna d’un Prelato Mitrato, venen-
do perciò stimata sopra ogni altra Resi-
denza Benefiziale del Clero Secolare nel-
la Città di Bologna”. Zauli sottolineava 
dunque il pregio architettonico della ca-
nonica, e non è da escludere che vi fossero 
altri dipinti in ambienti oggi perduti, e 
che la sala fosse completata da un soffitto 
decorato a grottesche, molto apprezzate 

dalla famiglia Paleotti, nonostante le se-
vere critiche espresse dal Cardinale nei 
confronti di questo genere pittorico nel 
Discorso.
Un documento, probabilmente redatto 
dal Vescovo Paleotti - purtroppo non da-
tato ma certamente anteriore al suo tra-
sferimento a Imola - descrive i soggetti 
da dipingere nella canonica e menziona 
l’arme del legato Giustiniani, ancora oggi 
visibile sopra il camino: “Nel quadro so-
pra la fuga si dipingeranno doj arme, a 
dexteris quella del Signor Cardinale Ju-
stiniano legato; a sinistra quella del R. 
Cardinal Paleotti con li suoi motti sotto, 
et le croci sotto il cappello”. L’importanza 
di questo documento per la storia dell’ar-
te bolognese è notevole: potrebbe trattar-
si di uno dei rari programmi iconografici 
superstiti relativo a un ciclo di affreschi 
del primo Seicento. Il documento è sicu-
ramente posteriore al 1605, anno in cui 
Paleotti divenne Abate di San Giuliano, 

Fig. 5 Arme del Cardinale Legato Benedetto Giustiniani.
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ma anteriore al 1611, data della rinuncia 
all’abbazia in favore del canonico Gio-
vanni Giacomo Baraldi, primo abate a 
trasferirsi stabilmente nella nuova cano-
nica, anche se Paleotti continuò a utiliz-
zare l’appartamento per parte dell’anno 
dopo la nomina a Vescovo di Imola.
Per gli episodi della vita di Gabriele, il 
committente Rodolfo Paleotti poteva 
attingere all’archivio di famiglia, ancora 
intatto, e ai dipinti realizzati in occasio-
ne del funerale del Cardinale nel 1598. I 
soggetti del fregio di San Giuliano sono 
infatti da mettere in relazione con i gran-
di quadri affissi alle pareti della Catte-
drale durante le esequie, che raffigura-
vano i principali avvenimenti della vita 
di Gabriele all’interno di un imponente 
apparato effimero: sedici riquadri per le 
pareti della navata, venti per il catafalco 
e venti statue allegoriche in finto marmo. 

Di questi dipinti effimeri, perduti e mai 
divulgati attraverso disegni o incisioni, 
non conosciamo gli autori, né è possibile 
stabilire se fossero gli stessi coinvolti nel 
cantiere paleottiano della Cattedrale, de-
stinato alla distruzione pochi anni dopo. 
Rodolfo, arcidiacono della Cattedrale, 
collaborò certamente alla stesura dei pro-
grammi iconografici per le esequie, che 
dovettero servire, pochi anni dopo, come 
base per i fregi di San Giuliano. Si può 
dunque ipotizzare, con la dovuta cautela, 
che il fregio riprenda almeno in parte i 
riquadri del funerale.
Quest’ultimo ciclo, tuttavia, presenta 
significative differenze rispetto a quel-
lo della Cattedrale nella selezione degli 
episodi della vita del Cardinale. Sebbene 
vi siano due momenti fondamentali della 
sua biografia - l’inizio della carriera ec-
clesiastica come uditore di Rota (fig. 6) 

Fig. 6 Gabriele Paleotti a Roma come Uditore della Sacra Rota.
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e la partecipazione al Concilio di Trento 
(fig. 7) - alcune scene, come la traslazio-
ne delle reliquie dei santi vescovi Zama e 
Faustiniano nella chiesa di San Pietro e il 
conferimento del Toson d’Oro al Duca di 
Urbino (fig. 8), Francesco della Rovere, 
compaiono esclusivamente nel fregio di 
San Giuliano.
La scena che rappresenta il giovane Pale-
otti in qualità di uditore di Rota risulta 
particolarmente interessante per la rap-
presentazione del celebre tribunale ro-
mano. Raffigura un ampio tavolo circo-
lare ricoperto da un panno verde, attorno 
al quale siedono i dodici uditori-giudici 
del Tribunale durante una sessione. Se-
condo la tradizione, il tribunale civile 
d’appello dello Stato pontificio avrebbe 
preso il nome di Rota proprio dal bancale 
ligneo rotondo su cui siedono gli uditori. 
Oltre a costituire un elemento distintivo 
che permetteva al pubblico di riconosce-
re facilmente il tribunale romano, il re-
cinto circolare richiama le immagini del-
la Tavola di Cebete (Collezione privata) 
che Brizio aveva dipinto in concorrenza 
con Tiarini per gli Angelelli. Al centro 
del tavolo si distinguono tre monti sor-
montati da una Croce - forse un’allusione 
al Tribunale stesso o allo stemma dei Pa-
leotti - e il campanello del prelato decano 
del collegio rotale. Gli uditori, vestiti con 
mozzette grigie e rocchetti bianchi, sono 
resi dal pittore con pennellate rapide e 
corsive, prive di caratterizzazioni fisio-
nomiche precise. Tutti appaiono di età 

avanzata, sebbene in realtà Paleotti, nel 
1556, avesse soltanto trentaquattro anni.
L’arrivo del Duca di Urbino a Bologna nel 
1585 è da collegare al tentativo di Pale-
otti di commissionare a Federico Barocci 
una pala per la Cattedrale: un episodio di 
grande modernità, spesso trascurato a fa-
vore di letture troppo univoche e rigide 
del Discorso. Di fronte all’interesse per il 
grande maestro urbinate, l’Arcivescovo 
mostrava di non affidarsi esclusivamen-
te ai pittori locali “riformati” - general-
mente considerati dagli studiosi semplici 
esecutori delle sue direttive - ma di guar-
dare ben oltre. La pulsione celebrativa 
da grande principe della Chiesa, che ca-
ratterizzava la commissione della pala al 
Barocci (poi fallita), riemerge nella scelta 
di Rodolfo Paleotti di inserire l’episodio 
della consegna del Toson d’Oro nel fregio 
di San Giuliano.
A lungo rimasti nell’ombra, questi fregi si 
rivelano oggi come preziose testimonian-
ze di una memoria familiare e istituzio-
nale tradotta con efficacia in immagini. 
Al di là delle attribuzioni e delle incer-
tezze documentarie, offrono uno sguardo 
raro sulla volontà celebrativa di Rodolfo 
Paleotti, che non solo desiderava onorare 
le figure del Cardinale Gabriele e dell’Ar-
civescovo Alfonso, ma anche affermare il 
prestigio della propria casata.
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Fig. 7 La partecipazione di Gabriele Paleotti al Concilio di Trento.

Fig. 8 Come delegato del Re di Spagna il Paleotti conferisce in S. Pietro l’Ordine del Toson d’Oro a Francesco 
della Rovere Duca di Urbino.
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Di una ambasceria giapponese, ricevuta da Papa Gregorio 
XIII e da Papa Sisto V, in passaggio a Bologna

E’ sempre interessante trovare nelle cro-
nache bolognesi notizie o resoconti di 
eventi occorsi durante i soggiorni, a volte 
fulminei, di personaggi famosi o studiosi 
di chiara fama, giunti in varie occasioni e 
tempi diversi in visita alla città. 
Per molti lo scopo era di prendere visione 
delle tante opere d’arte conservate nelle 
chiese o nei palazzi delle famiglie facol-
tose, ma per la maggior parte Bologna co-
stituiva una tappa di un viaggio, una so-
sta di riposo: tale fu per una delegazione 
giapponese che nel giugno del 1586 sog-
giornò in città brevemente, ospitata con 

particolare accoglienza. 
Giapponesi a Bologna in quegli anni? 
La visita in Europa di nobili giovani cri-
stiani, figli di principi e di aristocratici 
dei Regni del Giappone meridionale, ri-
uniti in una delegazione e inviati a Roma 
dal missionario gesuita plenipotenziario 
in Asia Alessandro Valignano (1539-1606) 
fu un evento memorabile. 
La delegazione, partita da Nagasaki 
nell’isola di Kyushu il 20 febbraio 1582 
con nave portoghese, era composta dai 
tredicenni Mancio Itō (capo missione) e 
Michele Chijiwa, oltre a Martino Hara e 

Fig. 1.  In alto da sinistra a destra: Giuliano Nakaura, Diogo de Mesquita, Itō Mancio; in basso da sinistra a 
destra: Martino Hara e Michele Chijiwa.

Carlo De Angelis
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Giuliano Nakaura, rispettivamente di 13 
e 14 anni e guidata da Diogo de Mesquita 
e Jorge de Lojola.

L’ambasciata Tenshō  (天正遣欧少年使
節?),  Tenshō ken’Ō shōnen shisetsu, lette-
ralmente “Missione in Europa dei ragazzi 
dell’era Tenshō” (1573-1592), è ricordata 
come la prima missione diplomatica giap-
ponese giunta in occidente. 
Oltre a vedere i luoghi, incontrare il Papa 
e fare atto di sottomissione, i giovani ave-
vano il compito di recare lettere per i vari 
regnanti dei paesi incontrati nel corso 
del viaggio per stabilire rapporti politi-
co-commerciali. 
Gli inviati, dopo la lunga navigazione e il 
periplo dell’Africa, visitarono il Portogal-
lo e la Spagna, dove incontrarono Filippo 
II di Spagna, e, giunti in Italia, furono 
ricevuti da  Francesco I de’ Medici e da 
numerosi politici, ecclesiastici e figure di 
spicco del tempo. 
Arrivata in Roma la delegazione fu accol-
ta solennemente da Papa Gregorio XIII1 
il 23 marzo 1585. Diciotto giorni dopo 
Gregorio XIII morì.
I giapponesi poterono così presenziare 
anche all’incoronazione di Sisto V2, il 25 
aprile 1585, prima di intraprendere il 3 

giugno 1585 il viaggio di ritorno. 
Il gruppo nel tragitto ebbe modo di vi-
sitare varie città tra cui Imola, Bologna, 
Ferrara, Venezia, Mantova, Milano, Tori-
no. Genova. Qui si imbarcarono in dire-
zione della Spagna. 
 A Imola il 18 giugno fu offerto ai giap-
ponesi un pranzo con accompagnamento 
musicale: in segno di ringraziamento gli 
ospiti lasciarono una lettera (in caratteri 
giapponesi) con i loro nomi ora conserva-
ta nell’Archivio Storico Comunale all’in-
terno del volume-registro dei verbali del 
Consiglio Generale della Comunità.
In Bologna, il 19 giugno 1586, come ri-
corda Giuseppe Guidicini3, i giovani as-
sistettero dalle finestre del Palazzo sena-
torio Ghiselli in strada Santo Stefano alla 
corsa dei cavalli del palio San Ruffillo4, 
un palio indetto da tempo per celebrare 
la vittoria dei Bolognesi su Bernabò Vi-
sconti nel 1361. 
Ma nelle cronache del tempo vi è anche 
un particolare cenno che segnala un mo-
mento critico del viaggio.
Negli “Avvisi” dell’ottobre 1588, editi in 
Roma, è riportata una lettera in cui sono 
descritte le peripezie sopportate dalla 
ambasceria giapponese che rientrava in 
patria. 

(1)  Gregorio XIII, Ugo Boncompagni, bolognese (1501-1585), 
era quarto figlio (sette maschi e tre femmine) di un ricco 
mercante Cristoforo e di Angela Marescalchi. Fu eletto Papa 
il 13 maggio 1572. Nel 1575, in occasione dell’anno giubilare, 
fece affrescare nei palazzi vaticani la “Sala Bologna” dal 
pittore bolognese Lorenzo Sabatini ( 1530 circa- 1576). Ri-
formò anche il calendario con la bolla Inter gravissimas del 
24 febbraio 1582. Stabilì che al 4 ottobre 1582 avrebbe fatto 
seguito il 15 ottobre 1582 per eliminare gli errori, accumula-
tisi nel tempo, del calendario giuliano. 

(2)  Sisto V, Felice Peretti (1520-1590),
(3)  G. Guidicini, Cose notabili di Bologna ossia Storia 
cronologica de’ suoi stabili sacri pubblici e privati., Vol. V. 
(Ristampa anastatica) Forni, Bologna 1982. p. 83.
(4)  G. Guidicini, Cose notabili. cit. , Vol. II. p. 357.  La 
corsa da fuori Porta Santo Stefano si concludeva in Piazza 
Maggiore davanti al Palazzo dei Notai. Il premio in origine 
consisteva in due pezze di velluto vergato, uno scudo con 
dipinte le armi della libertà, uno stocco dorato, un paio di 
guanti e due speroni dorati.
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(5)  Il brano è tratto da: “La Gazzetta de l’Anno 1588” a 
cura di Enrico Stumpo. Giunti, Firenze, 1988. pp. 137-138. 
La raccolta degli avvisi è conservata presso la Biblioteca 
Nazionale di Firenze, Manoscritti, Fondo Magliabechi, cl. 
XXIV, cod. n. 16. Avvisi dell’anno 1588. (222 carte, di cui 
alcune bianche). 
(6)  Il più importante resoconto a stampa di questa spedi-
zione apparve nel 1586, ad opera del letterato maceratese 

Guido Gualtieri, Segretario delle Lettere Latine con Sisto 
V: Relationi della venuta degli ambasciatori giaponesi à 
Roma, fino alla partita di Lisbona. Con una descrittione 
del lor paese, e costumi, e con le accoglienze e fatte loro da 
tutti i Prencipi Christiani, per dove sono passati (Venezia, 
Giolito, 1586) ed ebbe molte edizioni (tre già nel medesimo 
anno), fino al 1895.
(7)   Il titolo di Daimyo corrisponde a “Signore feudale”.

Roma, 30 ottobre. 
“Con lettera del 19 dicembre 1587 scrivono i 
padri del Gesù l’arrivo il giorno 19 maggio a 
Goa delli signori giapponesi, per viaggio di più 
di tredici mesi, con 17 nostri padri et fratelli, 
dopo havere svernato nel Mozambico et havu-
ta una tempesta che, navigando il galeone con 
tutte le vele spiegate, lo rivoltò di tal sorte che 
le vele tutte insieme con l’antenna andarono 
in mare et il galeone da quella banda andò 
sotto acqua insino alla metà della coperta. 
Ma la grazia di Dio li salvò dal naufragio, sì 
come non avvenne l’anno passato con la per-
dita della nave S. Jacomo, et la morte di tanti 
nostri padri. Et a Goa il viceré donò un caval-
lo arabo et 200 ducati ogni mese per loro vitto, 
et furono visitati da tutta la nobiltà. Si che 
nel mese di aprile de lo prossimo anno par-
tiranno per il Giappone, et noi quindeci con 
loro, che copriremo il numero di 150 religiosi 
della compagnia in quelle isole, distribuiti in 
22 habitationi tra collegi et residenze, quali 
sostengono il peso di più di 200 chiese, per la 
conversione di circa 200.000 christiani, alla 
maggior gloria di Iddio nostro signore.” 5

L’arrivo in Giappone fu il 21 luglio 15906.

La delegazione alla fine del lungo viag-
gio trovò una sorpresa: la situazione 
politica e religiosa del paese era profon-
damente cambiata in seguito all’emana-
zione nel  1587  di un editto del samurai 
e Daimyo7  Toyotomi Hideyoshi (1537-
1598) che già da qualche anno deteneva il 
potere sull’Isola di Kyushu.

L’editto imponeva ai missionari gesuiti 
l’abbandono del Giappone pur mante-
nendo i rapporti commerciali già conso-
lidati con gli spagnoli.
Le cronache di quegli eventi si trovano 
oggi ampiamente illustrate nel libro in-
titolato “TENSHŌ 天正, Diario di un 
pellegrinaggio giapponese alla Curia romana 
(1585). Fonti manoscritte e a stampa” (Todi, 
Tau Editrice, 2025, 530 pp.). Il volume, re-
alizzato a cura dell’Arcivescovo di Lucca, 
Paolo Giulietti, e dei Professori Olimpia 
Niglio e Carlo Pelliccia, nell’ambito delle 
iniziative di “Thesaurum Fidei”, progetto 
dell’Arcidiocesi di Lucca per ricordare il 
domenicano lucchese fra’ Angelo (Miche-
le) Orsucci, tra i primi missionari a rag-
giungere il Giappone.
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Fig. 2.  Toyotomi Hideyoshi 豐臣秀吉
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Romolo Dodi

L’albero restaurato.
Il restauro del grande albero genealogico Cospi

Nel pomeriggio di venerdì 28 marzo u.s., 
nella sala di studio dell’Archivio di Stato 
di Bologna, si è tenuto l’incontro “Terre 
di famiglia. Il restauro dell’albero gene-
alogico Ranuzzi Cospi”, per celebrare il 
restauro di due alberi genealogici della 
famiglia Cospi, uno in tela e l’altro in 
carta1.
I due manufatti2 erano confluiti in Ar-
chivio di Stato insieme al deposito de-
gli archivi di famiglia, effettuato da vari 
esponenti del casato Ranuzzi, erede dei 
Cospi, sul finire degli anni Trenta del se-
colo scorso3.
Il dottor Alberto Stignani, dirigente 
dell’Archivio, ha illustrato il percorso che 
ha portato al restauro della tela, la dot-
toressa Francesca Boris, ex dirigente del 
medesimo Istituto, ha illustrato la storia 
delle casate Cospi e Ranuzzi Cospi, il 
sottoscritto ha ripercorso l’affermazione 
economico-politica dei Cospi fino alla 
loro estinzione, infine la professoressa 
Camilla Roversi Monaco, direttore tecni-
co del Laboratorio degli Angeli, ha rac-
contato le varie fasi del restauro.

La ricostruzione dell’albero genealogico, 
da trasferire in un secondo tempo su una 
tela di notevoli dimensioni, fu commis-
sionata sul finire del Settecento, pochi 
anni prima dell’arrivo dei francesi, dal 
senatore marchese Giorgio Cospi Balla-
tini a un erudito che potrebbe essere in-
dividuato nel conte Baldassarre Carrati4, 
qualificato genealogista e profondo co-
noscitore delle casate aristocratiche bo-
lognesi. L’albero, infatti, comprende tutti 
i figli del senatore, ultimi rappresenta-
ti della casata, nati tra gli anni 1768 e 
1782. Rimane invece sconosciuto il nome 
dell’artista che l’ha dipinto.
Una volta terminato, fu appeso in una 
sala al piano terreno del palazzo Cospi 
di strada Castiglione al n. 3745, di fronte 
a un «tappeto di raso cremisi di teli sei 
sul quale vi è riportato lo stemma di Casa 
Cospi, e Ballatini con cimieri e corona di 
M.se con gran bordo di rabesci». Com-
pletavano l’arredo della sala dieci quadri 
raffiguranti personaggi della famiglia, ol-
tre ai ritratti di un papa, di un cardinale, 
del marchese Tommaso, ultimo rappre-

(1)  Il primo manufatto è un grande dipinto a tempera su 
tela di dimensioni cm. 350 x 340, raffigurante sullo sfondo 
la città di Bologna, identificato con la lettera A. Il secondo 
è costituito da due distinte redazioni dello stesso albero ge-
nealogico, manoscritte su carta in inchiostro bruno e rosso, 
montate su tela al recto e al verso di un telaio ligneo di 
dimensioni cm. 127 x 83.
(2)  Insieme a loro fu probabilmente consegnato un terzo al-
bero genealogico della famiglia Cospi, di dimensioni minori 
e dipinto a olio su tela, che oggi è appeso nell’anticamera 
della sala di studio dell’Archivio di Stato.
(3) Oltre alle proprie carte, i Ranuzzi depositarono anche 
i documenti delle famiglie Cospi, de’ Bianchi, confluite nel 
loro archivio per via ereditaria. 

(4) Baldassarre Antonio Maria Carrati nacque nel 1735 e 
morì nel 1812. 
(5) ASBo, Ufficio del Registro, II, vol. 2599, cc. 116r e segg. 
Nell’inventario si precisa che la tela era stata collocata 
nella “Sala dei Serventi”, ed è descritto come “Albero ge-
nealogico di tutti gli antenati del N.U. S.r Mse Tommaso 
Cospi, che ebbe principio del 1170 dipinto in tela, ornato di 
una cornice di legno verniciata travertino, appeso al muro 
a destra dell’uscio d’ingresso”. La data del 1170 ci permette 
di individuare con precisione la tela e di non confonderlo 
con un altro albero genealogico di casa Cospi, esposto an-
ch’esso in Archivio di Stato, di dimensioni più ridotte e che 
comincia dal 12.
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Fig. 1.  L’albero Cospi restaurato e appeso nella sala di studio dell’Archivio di Stato.
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sentante della famiglia, busti in marmo e 
altri preziosi oggetti. Si completava così 
un arredamento che aveva lo scopo di ce-
lebrare la grandezza del casato e di conse-
guenza di stupire gli ospiti.
L’albero giunse in Archivio di Stato pro-
babilmente già in condizioni precarie, 
dovute principalmente ai vari traslochi a 
cui fu costretto dopo la vendita del palaz-
zo Cospi da parte degli eredi Ranuzzi, e 
un complicato e esoso recupero lo ha re-
legato per decenni in un angolo del com-
plesso.
Ricordo di aver visto la grande tela, ver-
so la fine degli anni Novanta del secolo 
scorso, arrotolata e posata su un tavolo 
dopo essere stata interessata da un primo 
restauro, ma in attesa di un nuovo e defi-
nitivo intervento.
La recente operazione di recupero di en-
trambi gli alberi è stata possibile grazie 
alla felice unione dei finanziamenti del 
Ministero della Cultura e dei privati. Nel 
primo caso l’Archivio di Stato ha infatti 
utilizzato i fondi della c.d. Legge 190, i cui 
importi sono stati erogati nel triennio tra 
il 2022 e il 2024, nel secondo caso, dan-
do seguito alla proposta per contribuire 
economicamente al restauro, inviata dal-
la funzionaria della Soprintendenza di 
allora dottoressa Rita Capitani, il conte 
dottor Giancarlo Ranuzzi de’ Bianchi ha 
interpellato i vari membri della sua fami-
glia che sono stati lieti di contribuire fi-
nanziariamente al progetto, avvalendosi 
dello strumento dell’Art Bonus, che per-

mette ai cittadini di diventare mecenati 
a favore dei beni culturali. Non si aveva, 
peraltro, la certezza che i fondi pubblici 
venissero assegnati per questo restauro, 
ma la famiglia non ha esitato ad aderire 
confidando in un esito positivo. 
Il risultato è stato ottenuto in tempi 
piuttosto rapidi, sia per quanto riguar-
da la valutazione del M.I.C., in relazione 
all’erogazione del contributo pubblico, 
sia per quanto riguarda l’esecuzione tec-
nica del restauro. Come ha affermato il 
conte Giancarlo Ranuzzi de’ Bianchi, 
«l’operazione ha dimostrato che quando 
si lavora in sinergia tra pubblico e priva-
to per lo stesso risultato, l’obiettivo viene 
raggiunto in tempi più rapidi rispetto a 
quelli programmati inizialmente».
Il restauro della carta e della tela sono 
operazioni molto delicate: hanno parte-
cipato per l’Archivio di Stato la restau-
ratrice Rita Capitani, i funzionari della 
Soprintendenza archeologia belle arti e 
paesaggio di Bologna per la sorveglianza 

Fig. 2.  Date le grandi dimensioni, il dipinto è stato 
montato sul telaio direttamente in Archivio.
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e l’indirizzo dei lavori, che sono stati af-
fidati alle mani esperte dei professionisti 
del Laboratorio degli Angeli, coordinati 
alla dott.ssa Camilla Roversi Monaco.
Con il recente l’intervento la tela è stata 
sottoposta a tutte le operazioni necessa-
rie (pulitura, consolidamento del colore, 
ricucitura di alcune piccole lacerazioni), 
ma soprattutto è stata montata su un 
telaio di legno creato appositamente su 
misura. In questo modo la tela è potuta 

tornare distesa, e infine appesa alla gran-
de parete della sala studio, esposta alla vi-
sta di tutti, come del resto doveva essere 
in origine, quando era stata pensata per 
l’ammirazione generale6.
Le lacune del colore sono state in parte 
colmate da tenui ritocchi, per rendere 
meglio leggibile l’insieme dell’opera, sen-
za però nascondere o falsare i segni che 
il tempo ha lasciato sulla maestosa tela7. 

(6)  La tela è stata collocata nella sala di studio nel luglio 
del 2024, in occasione del 150 anniversario della nascita 
dell’Archivio di Stato.

(7)  Ringrazio il dottor Alberto Stignani dell’Archivio di 
Stato e il conte dottore Gian Carlo Ranuzzi per le informa-
zioni che mi hanno fornito.

Fig. 3.  Lato sinistro dell’albero Cospi, con figura 
femminile e bimbo.

Fig. 4.  Lato destro dell’albero Cospi, con figura 
maschile.
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Quando, nel 1991, Marilena Pasquali redigeva la biografìa di Lea Colliva su La 
pittura in Italia - Il Novecento scriveva: «[...] forse l’unica voce autenticamente 
espressionista nel panorama bolognese fra le due guerre» aggiungendo «manca 
però una rivisitazione completa della sua opera che le riconosca i suoi meriti». A 
questo si aggiungeva Nino Bertocchi (1900-1956) che, tanti anni prima scriveva, in 
un manoscritto rimasto inedito: «una monografia che si volesse dedicare a questa 
pittrice risulterebbe delle più folte e sorprendenti». Il 2025 è dunque l’anno propizio 
per celebrare la pittrice con un’approfondita personale, organizzata dal Museo 

C o m u n i c a t o  S t a m p a

Ineffabile LEA
Lea Colliva (1901-1975). A 50 anni dalla morte

a cura di Beatrice Buscaroli e Francesca Sinigaglia
Presso Museo Ottocento Bologna
Piazza San Michele 4/c, Bologna

dal 31 Ottobre 2025 – 16 Marzo 2026

Lea Colliva, Ombrelloni all’Ospitale, 1968, Olio su tela, 
54,5x44 cm, Pinacoteca Bertocchi-Colliva
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Ottocento Bologna in occasione dei cinquant’anni dalla morte, avvenuta il 12 luglio 
del 1975.
Artista cruda, libera e in continua germinazione, la Colliva viene oggi studiata 
attraverso la rilettura di tutte le fonti critiche precedenti messe a confronto, per 
la prima volta, con una indagine lenticolare condotta da Francesca Sinigaglia, 
dell’Archivio della Fondazione Bertocchi Colliva di Monzuno: ciò ha permesso di 
evidenziare dettagli inediti e novità assolute mai emersi finora. Le carte della pittrice, 
furono riordinate anche dalla sorella Renata, che tanto apprezzava e valorizzava 
l’opera di Lea.
Dopo la sua morte, un articolo apparso sulla Strenna Storica Bolognese e firmato da 

Elena Gottarelli, esprimeva perfettamente e in poche pagine, l’animo «inquietante 
e segreto» della pittrice. La stessa Gottarelli denunciava la «portata del lutto che 
ha colpito la cultura italiana» per «la fine repentina e pudica che ha suggellato 
la vicenda terrena dell’artista». Fu proprio Elena Gottarelli a consegnare una 
descrizione di Lea Colliva che in parte restituisce la sua persona:
«Non ha avuto un carattere facile, questa creatura indomita che qualcuno ha definito 
“una forza della natura”, sprigionava energia violenta che sapeva trasformare in 
buone maniere [...] è stata una donna completamente dominata dall’arte. Si trattò 
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Lea Colliva, Ritratto di Renata con volpe bianca, 1925, Olio su tela, 62x44,5 cm,
Pinacoteca Bertocchi Colliva

del famoso “sacro fuoco” [..] proprio per il dato di irrazionalità che essa sottende: 
tagliente, pentita, dispettosa, segreta, gelosa e generosa.
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Mai meschina, anzi vibrante di qualcosa di eroico che ritroviamo intatto nei suoi 
dipinti e che fa sì che essi abbiano la virtù di scatenare in chi li osservi emozioni 
inconsuete e senza dubbio estreme». La Colliva fu «tremendamente vittima e 
gloriosamente vittoriosa d’una forza sotterranea con la quale si è cimentata ogni 
giorno, ogni ora della propria esistenza».
Se dalla critica fu sempre considerata autodidatta, le ultime ricerche hanno rilevato 
che fin da giovanissima frequentò lo studio di Flavio Bertelli (1865-1941) in via del 
Poggiale, condividendo i suoi interessi artistici con i colleghi Nino Bertocchi (1900-
1956), Ferruccio Giacomelli (1897-1987), Giovanni Romagnoli (1893-1976) e Nino 
Corrado Corazza (1897-1975), le personalità che avrebbero alimentato la scena 
artistica e critica tra gli anni Venti e Quaranta, prima sula scia del nuovo naturalismo 
bertelliano e poi con la Rivista L’Orto di cui la Colliva fu tra i fondatori.
Lea Colliva partecipò su invito anche alle Quadriennali Romane, alle Biennali di 
Venezia, e si ricavò un seguito internazionale con dipinti conservati in numerose 
collezioni pubbliche e private, insegnando anche, per più di venti anni, all’Accademia 
di Belle Arti di Bologna e ottenendo, nel 1972, l’onorificenza di «Cavaliere Ufficiale 
dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana»

Lea Colliva, Le amiche, 1927, Olio su tela, 83,5x66 cm, Pinacoteca Bertocchi Colliva
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Lea Colliva, Paesaggio visionario (Pianaccio - Renata con l’ombrellino),
1929, Olio su tela, 51x37 cm, Pinacoteca Bertocchi Colliva

In tutta la sua vita la Colliva alternò momenti intellettuali a momenti carnali, 
palesando una volontà assoluta di arrivare all’astrazione, al cosmo, alla libertà, pur 
consapevole della sua (e della nostra) natura corporea: far parte di un tutto astratto e 
cosmologico, pur sapendo bene di essere, in vita, completamente umani.
Ma come arrivò a questi risultati? Analizzando i suoi cinquant’anni di vita e di 
carriera artistica - che per lei, con evidenza, coincidevano - si può godere di un 
percorso di formazione interiore, un viaggio alla scoperta di una coscienza privata 
sempre più accanitamente forte, mano a mano che percorreva le tappe della sua vita 
artistica.

La mostra, curata da Beatrice Buscaroli e Francesca Sinigaglia, delinea in modo 
inedito, le varie fasi pittoriche di Lea Colliva, esponendo più di 80 dipinti, alcuni 
mai visti prima, di cui un grosso nucleo è messo a disposizione dalla Fondazione 
Bertocchi Colliva di Monzuno. Partendo da un primo periodo di contatto completo 
con la natura, in cui la giovane donna, dipinse le colline del territorio di Monzuno, 
con interesse naturalistico, dagli anni Cinquanta la pittrice inizierà a liberarsi 
sempre di più delle radici che la tenevano a terra, arrivando ad una completa fase di 
astrazione, in cui il cosmo le si rivelò attraverso il suo stile materico.
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Corredata da catalogo monografico bilingue e a colori, a cura di Francesca 
Sinigaglia, con approfondimenti inediti sulla vita e sulla carriera dell’artista, la 
mostra ripercorre i suoi riti di passaggio, le sue vittorie ma anche le sue sconfitte, 
con la consapevolezza che Lea Colliva rimarrà per sempre indefinibile, libera e, 
soprattutto…«ineffabile».

Francesca Sinigaglia

Lea Colliva, Composizione #1, 1970, Olio su tela, 45x55 cm, Pinacoteca Bertocchi Colliva
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C o m u n i c a t o  S t a m p a

Nei giorni dal 17 novembre al 9 dicembre, nel palazzo comunale di Bologna 
(nella “manica lunga”) si potrà visitare la mostra su “Le antiche mura a confronto: 
Bologna gli altri centri murati dell’Emilia Romagna”, organizzata da Italia Nostra e 
dall’architetto Pietro Maria Alemagna, con il patrocinio del Comitato BSA.

Le antiche mura a confronto: Bologna gli altri centri 
murati dell’Emilia Romagna

MOSTRA
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M A R T E D Ì  1 4  O T T O B R E ,  O R E  1 7
Antonio Buitoni, La memoria perduta: luoghi e opere d’arte nell’archivio del 

Comitato per Bologna Storica e Artistica

M A R T E D I ’  2 1  O T T O B R E ,  O R E  1 7 
Francesca Sinigaglia,  La collezione dei dipinti della Fondazione Demetrio Benni

M A R T E D I ’  1 1  N O V E M B R E ,  O R E  1 7
Carlo De Angelis,  Interventi edilizi e di manutenzione per gli “Addobbi” in Bologna. 

Esempi da note di pagamento. Le raccomandazioni del Comitato B.S.A. del 1902

M A R T E D I ’  1 8  N O V E M B R E ,  O R E  1 7
Paola Foschi, Sul filo dell’acqua: il mulino di Frino dal Medioevo ai nostri giorni

M A R T E D I ’  2 5  N O V E M B R E ,  O R E  1 7
Giorgio Galeazzi, Chiese bolognesi nei disegni di Angelo Michele Cavazzoni

(1672-1743) 

M A R T E D I ’  2  D I C E M B R E ,  O R E  1 7
Comitato B.S.A. Presentazione della Strenna 2025. 

M A R T E D I ’  1 6  D I C E M B R E ,  O R E  1 7
Paola Porta e Stefano Degli Esposti, Il sacro monte di Montovolo tra storia e arte.

M A R T E D I ’  1 3  G E N N A I O  2 0 2 6 ,  O R E  1 7
Giampiero Bagni e Matteo Tarozzi, Censimento della situazione manutentiva delle 

mura bolognesi della Circla.

M A R T E D I ’  2 0  G E N N A I O  2 0 2 6 ,  O R E  1 7
Francesca Sinigaglia, “Ineffabile Lea” – Lea Colliva (1901-1975) a 50 anni dalla morte. 

Mostra presso Museo Ottocento Bologna

CALENDARIO DELLE PROSSIME CONFERENZE 
AUTUNNO-INVERNO 2025/26

Comitato B.S.A.
Strada Maggiore n. 71 - Bologna
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